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       Sindacato Autonomo Dipendenti Inail in Pensione   
   FIALP-CISAL                             Segreteria Nazionale
C2-EX.15
Roma settembre 2015





A TUTTI GLI ISCRITTI










LORO SEDI
OGGETTO: LETTERA – NOTIZIARIO


Carissimi, 



a seguito del “Notiziario” di luglio scorso, si comunicano sia le ulteriori iniziative del nostro Sindacato per ottenere l’esecuzione integrale della Sentenza n.70/2015 CC da parte degli Enti erogatori delle pensioni, sia gli atti che i titolari di pensione diretta e/o reversibilità (pensione AGO/INPS – pensione integrativa INAIL Fondo 1969 – rendita INAIL – Fondo 1948) sono invitati ad effettuare nei confronti degli Enti medesimi.

LA SITUAZIONE VERTENZIALE
1) – Sentenza C.C. n.70/2015 – Diffida ad adempiere.

La situazione

Il Parlamento ha convertito nella legge 17 luglio 2015 n. 109 il decreto-legge del Governo n. 65 del 21 maggio 2015, che aveva reiterato l’azzeramento o la decurtazione della perequazione automatica delle pensioni d’importo superiore a tre volte la misura minima INPS, defraudando una considerevole quota di pensionati del rimborso loro dovuto in esecuzione della sentenza della Corte Costituzionale n.70 del 10 marzo 2015 o falcidiandone la misura ad una gran parte dei restanti.
La decisione del legislatore, gabellata per “attuazione dei principi enunciati nella sentenza n. 70 e nel rispetto del principio dell’equilibrio degli obiettivi di finanza pubblica”, obbliga gli enti erogatori della perequazione automatica a conformarvisi senza eccezioni, essendo la perequazione automatica pensionistica riconosciuta a tutti i trattamenti a carico dell’Assicurazione Generale Obbligatoria, nonché dei Fondi integrativi e sostitutivi o esonerativi della medesima.

 Sintetizziamo il contenuto e la portata delle disposizioni della legge:

* alla ricostituzione dei trattamenti pensionistici cumulati, d’importo pari da tre a sei volte il trattamento minimo INPS alla data del 31 dicembre 2011 (1.403 euro lordi mensili) provvedono gli enti erogatori, di ufficio e senza comunicazione agli interessati, per gli anni 2012 e 2013 nonché per gli anni 2014 e 2015;

* nessuna misura a titolo di perequazione automatica è riconosciuta ai titolari di trattamenti pensionistici cumulati superiori a sei volte la misura minima INPS per gli anni 2012, 2013, 2014, 2015 e 2016; 

*gli importi di perequazione automatica disposti a titolo di rivalutazione delle pensioni per gli anni arretrati sono erogati agli aventi diritto sotto forma di “bonus” il cui valore, determinato da un “sistema a scalare” inversamente proporzionale alla misura cumulata dei trattamenti al lordo, varia da un minimo del 10% ad un massimo del 30% della somma che sarebbe scaturita dall’esecuzione della sentenza n. 70 della Corte Costituzionale e ne rappresenta solo il 12% circa complessivo di quanto sarebbe spettato ai pensionati. 

Prosegue l’iniziativa del Sindacato

Le disposizioni della legge n. 109/2015, alla stregua di quelle del decreto- legge n. 65/2015, non possono che essere considerate dal nostro Sindacato a loro volta incostituzionali, sia nei casi di reiterazione dell’azzeramento della perequazione automatica, sia in quelli di rimborso solo parziale a seguito della concessione del bonus in forma di obolo.

 Nei confronti del decreto-legge n. 65/2015 la Segreteria Nazionale ha tempestivamente assunto, lungo tutto l’iter parlamentare, le iniziative che sono state portate a conoscenza degli associati anche sul sito web, consultabile all’indirizzo: www.saexdipinail.org.  

Ora, intervenuta la legge di conversione di detto decreto, non resta che diffidare gli enti erogatori a dare esecuzione alla sentenza n. 70/2015, a meno che non si sia già provveduto in data anteriore alla entrata in vigore della legge n. 109/2015 (21 luglio 2015). 

Ciascun pensionato potrà utilizzare i testi allegati A e B (rilevabili anche dal sito web del Sindacato) che dovranno essere inviati, per ciascuna pensione, agli Enti erogatori dai titolari delle relative prestazioni con prontezza anche per evitare ogni forma di prescrizione o decadenza, per Raccomandata A/R o utilizzando la posta elettronica tramite il PIN dispositivo fornito a richiesta dal solo INPS.         

Le ricevute delle Raccomandate inviate, unitamente a copia delle diffide, devono essere conservate con cura per consentire le successive iniziative giudiziarie. 

Il Sindacato ha in corso la collaborazione legale per la predisposizione di un ricorso, relativamente al quale corre l’obbligo di precisare  il suo precipuo scopo di far dichiarare incostituzionali le disposizioni della legge n. 109/2015 proprio per ottenere dalla Corte Costituzionale una nuova sentenza la cui efficacia ovviamente si estenderebbe a tutti i titolari dei trattamenti di pensione ai quali sia stata denegata o decurtata la rivalutazione perequativa a partire dall’anno 2012, indipendentemente dalla partecipazione ad azioni giudiziarie e dalla misura del non concesso rimborso da parte degli enti erogatori. 

Cordiali saluti








    IL SEGRETARIO NAZIONALE






                               (Dr. Antonio Tombesi)

Allegati – 2

· Atto di diffida “A” per l’INAIL

· Atto di diffida “B” per l’INPS (indicare la sede INPS di appartenenza)
_______________________________________________________ 

           00192 Roma – P.zza 5 Giornate, 3   –  Tel. 068080381 – Fax 068080458
RACCOMANDATA  A/                                                                                                             “A”







ALL’I.N.A.I.L.








DIREZIONE GENERALE








P.le Pastore, 6








00144  -  ROMA

OGGETTO: Sentenza C.C. n. 70/2015 – Diffida ad adempiere.

Il sottoscritto………………………………………………….C.F……………………………………

titolare di pensione erogata da codesto Ente, matricola………………………………………………

residente in………………………………………..Via……………………………………………….

premesso e considerato
· che il trattamento pensionistico complessivo dell’esponente era di importo superiore nel 2012 ad €1.405,05 lordi (e nel 2013 ad €1.443,00), e quindi ha subito il blocco della perequazione automatica in forza del D.L. 6 dicembre 2011 n.201, convertito nella legge 22 dicembre 2011 n.214, art.24, comma 25;

· che la suddetta norma è stata dichiarata illegittima dalla Corte Costituzionale, con sentenza n.70 del 30 aprile 2015;

· che a seguito della sentenza suddetta il Governo ha emanato il D.L. 21 maggio 2015 n.65, convertito nella legge 17 luglio 2015 n.109 che ha ridotto o addirittura escluso gli aumenti e gli arretrati spettanti;

· che le disposizioni di legge sono in palese contrasto con la sentenza n.70/2015 della Corte, e comunque in contrasto con i seguenti articoli della Costituzione: art.136 (efficacia delle sentenze della Corte), art.36 (diritto alla giusta retribuzione) e art.38 (diritto alla adeguatezza della pensione);

chiede formalmente a codesto Istituto

1 – di ripristinare sulla pensione mensile spettante al sottoscritto la perequazione illegittimamente bloccata o solo parzialmente erogata per gli anni dal 2012 al 2015;

2 – di restituire gli arretrati dalle singole scadenze, maggiorati degli interessi legali.

In difetto di pagamento si dovrà provvedere nei modi di legge.


Distinti saluti

Data …………………………………………..

                                                                                 FIRMA……………………………….

RACCOMANDATA  A/                                                                                                             “B”







ALL’I.N.P.S








SEDE………………………………….








…………………………………………








…………………………………………

OGGETTO: Sentenza C.C. n. 70/2015 – Diffida ad adempiere.

Il sottoscritto………………………………………………….C.F……………………………………

titolare di pensione erogata da codesto Ente, n°………………………………………………

residente in………………………………………..Via……………………………………………….

premesso e considerato
· che il trattamento pensionistico complessivo dell’esponente era di importo superiore nel 2012 ad €1.405,05 lordi (e nel 2013 ad €1.443,00), e quindi ha subito il blocco della perequazione automatica in forza del D.L. 6 dicembre 2011 n.201, convertito nella legge 22 dicembre 2011 n.214, art.24, comma 25;

· che la suddetta norma è stata dichiarata illegittima dalla Corte Costituzionale, con sentenza n.70 del 30 aprile 2015;

· che a seguito della sentenza suddetta il Governo ha emanato il D.L. 21 maggio 2015 n.65, convertito nella legge 17 luglio 2015 n.109 che ha ridotto o addirittura escluso gli aumenti e gli arretrati spettanti;

· che le disposizioni di legge sono in palese contrasto con la sentenza n.70/2015 della Corte, e comunque in contrasto con i seguenti articoli della Costituzione: art.136 (efficacia delle sentenze della Corte), art.36 (diritto alla giusta retribuzione) e art.38 (diritto alla adeguatezza della pensione);

chiede formalmente a codesto Istituto

1 – di ripristinare sulla pensione mensile spettante al sottoscritto la perequazione illegittimamente bloccata o solo parzialmente erogata per gli anni dal 2012 al 2015;

2 – di restituire gli arretrati dalle singole scadenze, maggiorati degli interessi legali.

In difetto di pagamento si dovrà provvedere nei modi di legge.


Distinti saluti

Data …………………………………………..

                                                                                 FIRMA……………………………….
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